
Il BOIA IN IRAN NON RIPOSA MAI Come

se l’Onu non avesse mai votato la risoluzione

sulla moratoria delle esecuzioni capitali nel

mondo, nei primi dieci giorni di gennaio a

Teheran e in altre cit-

tà sono salite sul pati-

bolo almeno 23 per-

sone. Una cifra che,

se la media fosse mantenuta
nel resto dell’anno, tripliche-
rebbe quasi la quantità di pene
di morte eseguite nel corso del
2007, vale a dire 298. Quel nu-
mero, secondo le associazioni
per i diritti umani, già significa-
va un penosamente formidabi-
leaumentorispettoalle177dei
dodici mesi precedenti. Duran-
te i quali già si era raddoppiato
il numero dell’anno prima an-
cora.
Insomma, benchè il regime
non abbia mai avuto titubanze
nel mandare i condannati sulla
forca, il ricorsoalboiaèdiventa-
to particolarmente frequente
da quando Mahmud Ahmadi-
nejad è stato eletto presidente
nel 2005. Del resto rimpinzare
le tragiche statistiche delle ese-

cuzioni è piuttosto agevole in
un Paese il cui codice penale
prevede la condanna capitale
anche per reati come la porno-
grafia, la blasfemia, l’adulterio.
Le ultime vittime dei carnefici
di Stato sono due membri di
una banda criminale, accusati
entrambi di omicidio. Li han-
no impiccati nella piazza cen-
traledi Janhron,unapiccolacit-
tànel suddelPaese.Altridue in-
dividui hanno subito la stessa
sorte a Tonkabon, nel nord. A
Birdja, nell’Iran orientale, sono
stati messi a morte due traffi-
canti di droga. E via assassinan-
do, secondo la logica comune
purtroppoancheadalcuniPae-
si democratici, che confonde la
vendetta con la giustizia.
Pochi giorni fa Shirin Ebadi,
premio Nobel per la pace, e lea-
der del Centro per la difesa dei
diritti umani, ha rivolto un ap-
pelloalleautoritàdel suoPaese,
affinché applichino la morato-
ria approvata dall’Assemblea
generale delle Nazioni Unite il
18 dicembre scorso.

«Gli sforzidegli attivisti per idi-
ritti umani di fermare la pena
di morte non hanno dato fino-
ra frutti a causa della resistenza
di un gruppo di intransigenti
nell’apparato giudiziario», ha
denunciato il Centro in un co-
municato, nel quale si citano i
casi più recenti di condanne
eseguite. Compresa quella di
Raheleh Zamani, una donna di
27 anni, madre di due bambi-
ni, che aveva ucciso il marito
dopoaverlosorpresoacasacon
l’amante. L’impiccagione di
Raheleh è avvenuta il 2 genna-
io, giorno che passerà triste-
mente alla storia per il numero
record di esecuzioni compiute
nell’arco di ventiquattr’ore:
ben tredici. Inutile la campa-
gna di un gruppo di donne per
salvare lavitaaRaheleh, Inutile
avere ricordato alla corte che
l’imputata era stata data in mo-
glie all’età di 15 anni ad un uo-
moche l’aveva violentata.Non
lesonostateconcesseattenuan-
ti di alcun tipo.
Chiediamo di fermare la mano

del boia, invoca il Centro della
Ebadi. «La situazione attuale -si
legge nel documento- è contra-
ria ai diritti umani basilari così
come ai regolamenti interna-
zionali,ecauserà leprotestedel-
le organizzazioni internaziona-
li per i diritti umani, portando
a un ulteriore isolamento del-
l’Iran».
Ma Teheran considera il voto
sulla moratoria a Palazzo di Ve-
tro «una decisione politica che
mostra l’ostilità dei Paesi occi-
dentali verso il mondo del-
l’Islam». E prosegue imperterri-
ta sulla sua strada.
Recentemente la Ebadi e i suoi
collaboratori hanno denuncia-
to anche il ricorso ad un’altra
praticabarbara,quelladelleam-
putazioni. In una località nel
sud del Paese cinque ladri han-
no subito il taglio della mano
destra e del piede sinistro. Ben-
ché introdotta nelcodice pena-
le iraniano dopo l’instaurazio-
ne della Repubblica khomeini-
stanel 1979, l’amputazione de-
gli arti non è stata frequente-
mente comminata dai tribuna-
li, o perlomeno non ha avuto
mai grande risalto mediatico.
Recentemente invece le autori-
tà giudiziarie di Zahedan nella
provincia di Sistan-Baluchistan
hanno rivendicato quasi con
orgoglio le mutilazioni inflitte
agli imputati, comeun metodo
«per dare una lezione agli altri
criminali».

MarioMarazziti tracciaunprimobilan-
cio degli effetti prodotti dalla morato-
ria delle esecuzioni capitali, varata dal-
l’Onuadicembre, cui laComunitàdiS.
Egidio di cui è portavoce ha contribui-
to fortemente. Per Marazziti il boia è
sempre attivo, in Iran e altrove, ma ora
mantenere la pena di morte significa
sempre di più rimanere isolati a livello
internazionale.
Meno di un mese fa l’Onu ha
approvato la risoluzione sulla
moratoria. Si può far un bilancio
provvisorio dell’efficacia di quella
iniziativa?
«Il primo risultato è che negli Usa è av-
venuto l’esatto contrario di quello che
è stato scritto in Italia. L’opinione pub-
blicadi quelPaesenonè affatto indiffe-
rente al tema. Anzi, il New York Times
vi ha dedicato articoli ed editoriali, po-
nendolo come tema importante del-
l’agenda politica nazionale. Aumenta-
no le frizioni interne al modello ameri-
cano, con il Texas che da solo concen-
tra ormai il 62% di tutte le esecuzioni a
livello federale, e la California che al

contrario uccide po-
co (un condannato
all’anno in media)
ma ha il braccio della
morte più affollato
(600 persone). Fatto
quest’ultimo che
espone alla pubblica

attenzione la contraddizione fra il per-
manere della liceità della pena capitale
e i suoi costi di applicazione. Sempre
per restare agli Usa, dopo il New Jersey
anche ilMarylandsiapprestaadabolir-
la. Così come ha fatto il primo genna-
io, e cambiamo continente, l’Uzbeki-
stan, uno Stato certo non dei più tene-
ri, in cui le esecuzioni avvenivano te-
nendosegreta ladataenascosto il cada-

vere. In Kazakhstan, dove è in vigore
unamoratoria di fatto, il presidente del
Senato ci ha assicurato di lavorare ad
una legge abolizionista. Così come do-
vrebbero fare presto in Africa Gabon e
Burundi. Tanto che nel corso del 2008
il numero dei Paesi in cui sono previsti
omicidi legali scenderà sotto 50. Certo
sonopercorsi iniziati prima del voto al-
l’Onu e continuati dopo, ma nell’insie-
me possiamo dire che si assiste ad una
positiva accelerazione».
Che dire allora di quelle realtà in
controtendenza, come l’Iran, con
23 impiccagioni nei primi dieci
giorni di gennaio?
«Dall’Iran arrivano brutte notizie, che
sono però in qualche modo purtroppo
fisiologiche. In questa fase quel Paese si
senteattaccatodallacomunità interna-
zionale. Se si troverà il modo di costrui-
reunprocesso dipace inMediooriente
chedisinneschi il sensodiesclusionedi
Teherane riduca il tasso didestabilizza-
zione che quel regime esercita a livello
internazionale, è verosimile che anche
la pena di morte da loro cambi aspetto
e non sia più rivendicata in modo sim-
bolico come riaffermazione della pro-

pria identità nazionale. Del resto il
mondopunta gliocchi sull’Iranperché
ovvie ragioni di ordine geostrategico lo
mettono al centro dell’attenzione, ma
esistono tanti Paesi non meno tenaci
neldifendere lapenacapitale, spessofa-
cendone una questione di prerogative
sovranedatutelare.DaSingaporeadal-
cuni Stati caraibici, dall’Egitto al Ku-
wait all’Arabia Saudita».
C’è un altro grande Paese asiatico,
la Cina, che può vantare tristi
primati in materia di esecuzioni.
Vedi qualche sviluppo positivo
anche lì?
«Nell’arcodiunannoabbiamogiàcon-
statato quattro interventi importanti
da parte delle autorità cinesi. Per due

volte la Corte suprema ha sottolineato
la necessità di ridurre ai casi più gravi
l’applicazione delle sentenze capitali.
Inoltre è stata limitata la facoltà di in-
fliggere la pena dimorte, prima ricono-
sciuta anche ai tribunali locali. Anche
senonabbiamocifreprecise,questodo-
vrebbe avere ridotto le esecuzioni del
trentapercento. Infineregistro la rispo-
sta di un viceministro degli Esteri di Pe-
chino al governo svedese che contesta-
va l’opportunità che le Olimpiadi del
2008 si svolgano in un Paese in cui esi-
ste la pena di morte. Dopo avere preve-
dibilmente respinto le critiche come
un’ingerenzanei propri affari interni, il
dirigentecinesehaaggiuntodiaugurar-
si comunque che arrivi presto il giorno
incuianchenelproprioPaesequel tipo
di condanna non esista più. Tante cose
chemesse insiemerivelanouncambia-
mento di clima. Inoltre in Cina oggi si
discute se passare dalla fucilazione al-
l’iniezione letale. So che ciò può sem-
brarestranonelmomentoincui laCor-
te suprema degli Stati Uniti valuta al
contrario se l’iniezione è un metodo
compatibile con la Costituzioneameri-
cana. Ma nel contesto locale potrebbe

almeno impedire il traffico di organi
espianti dai cadaveri dei condannati,
tante volte denunciato. Se poi passia-
modallaCinaalGiappone, la triste no-
tiziadi tre recenti esecuzionicapitaliha
come risvolto meno negativo il fatto
cheper laprimavoltaTokyoleabbiare-
sepubbliche. Questo è conseguenza, io
credo, dell’iniziativa dell’Onu, che
strappa ilproblemadellapenadimorte
dallasferadegliaffariprivatidiognisin-
golo Stato e ne fa una questione inter-
nazionale».
Forse è questo allora il senso
dell’appello dell’iraniana Shirin
Ebadi, premio Nobel per la pace,
che rivolgendosi alle autorità del
suo Paese le esorta a rispettare la
moratoria nel nome del diritto
internazionale?».
«Sì, oggi disponiamo di un‘arma in
più. La difesa della vita non è più solo
l’obiettivodiassociazioni sensibiliaidi-
ritti umani, ma uno standard verso cui
tende la comunità internazionale nel
suo complesso. Benché non sia vinco-
lante, il suomancatorispettotendea la-
sciaresemprepiù isolati iPaesi checon-
tinuanoadapplicare lapena dimorte».

Una delle impiccagioni effettuate in Iran Foto di Behrouz Mehri/Ansa

«L’opinione pubblica
americana non è affatto
indifferente al tema
Lo dimostrano gli articoli
del New York Times»

Dall’ascesa
di Ahmadinejad
al potere molto
più frequente
il ricorso al patibolo

«Il boia si fermerà
anche in Uzbekistan
In Kazakhstan si farà una
legge abolizionista come
in Gabon e Burundi»

GIAPPONE

2007, record
di sentenze
capitali

■ di Gabriel Bertinetto

MARIO MARAZZITI Il portavoce della Comunità di Sant’Egidio: negli Usa dopo il New Jersey anche il Maryland si appresta ad abolire la pena di morte. Così in altri Paesi

«Brutte notizie dall’Iran ma il fronte anti-forca si allarga»

PIANETA

COLOMBIA

Clara Rojas: voglio
vedere Emmanuel

Moratoria, Teheran sfida l’Onu
Al 10 gennaio già 23 esecuzioni
Se il trend continuasse nel 2008 condanne a morte triplicate
Appello della Nobel Shirin Ebadi ad aderire allo stop dell’Onu

TOKYO Il 2007 è stato un anno
ditristi recordper lapenadimor-
te anche in Giappone con 46
condannecapitali, ilpiùaltonu-
mero degli ultimi trenta anni. A
dare la notizia ieri è stata ’agen-
zia Kyodo, precisando che nel
2006lecondanneamorteerano
state due di meno. Altri due dati
per il 2007 rappresentano il più
alto numero degli ultimi 30 an-
ni: le nove esecuzioni compiute
e le 106 persone in attesa nel
braccio della morte. Il Giappone
è uno dei pochi paesi del campo
occidentale a continuare ad ap-
plicare la pena di morte e ha vo-
tato contro la moratoria appro-
vata all’assemblea generale del-
l’Onu.Leesecuzionivengonoef-
fettuate tramite impiccagione,
spesso molti anni dopo la prima
sentenza, a causa dei tempi lun-
ghi degli appelli.

L’INTERVISTA

BOGOTÀ Clara Rojas, l’amica
di Ingrid Betancourt, liberata
giovedì scorso dalle Farc (Forze
ArmateRivoluzionariedellaCo-
lombia) dopo dopo sei anni di
prigionia insieme alla senatrice
Consuelo Gonzalez. è arrivata
ieri inaereoall'aeroportomilita-
re Catam di Bogotà provenien-
tedalVenezuela.Primadiparti-
reRojashadettodisperaredi in-
contrarsi «oggi stesso» con il fi-
glio Emmanuel, di 3 anni, nato
quando lei era ostaggio delle
Farc. L’altra ex ostaggio, Con-
sueloGonzales ierihachiestoal
presidente Chavez di usare tut-
ta la sua influenza sulle Farc per
convincerleachiudere ildoloro-
so capitolo dei sequestri.

■ di Gabriel Bertinetto
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